
S
ono13,000gliartisti, atto-
ri e cantanti canadesi sul
piedediguerra.A loro l'Al-

liance of Canadian Cinema, Te-
levision and Radio Artists
(Actra),organizzazionenaziona-
le di tutti i professionisti che la-
vorano in lingua inglese in Ca-
nada, ha chiesto di scioperare.
Perché non accettano che quel
che fanno - se registrato - finisca
suinterneto inaltrimediasenza
che i protagonisti non ne ricavi-
nonulla dinulla.L'Actra rappre-
senta 21mila lavoratori del cine-
ma, televisione e radio canadesi.
La protesta è iniziata lunedì 8
gennaio,nelleprovincediOnta-
rio, Manitoba e Saskatchewan,
dopo il fallimento delle trattati-
ve tra l'Actra e i produttori, du-
rante un incontro avvenuto il
21 dicembre 2006. In quella oc-
casione, l’Actra aveva presenta-
to un’offerta ragionevole, per
porre termine alla disputa sul

contratto attuale.
Il principale punto di disaccor-
do è l'uso gratuito del lavoro dei
professionistidello spettacolo in
media come internet e i cellula-
ri.L’Actrasiè, infatti,oppostaal-
la distribuzione del loro lavoro,
come materiali promozionali,
su talimedia, senzachegli artisti
nonricevanouncompensosup-
plementare. I membri di Actra
sarebbero anche disposti a per-
metterealcuni usigratuitidel lo-
rolavoro, iproduttorinevorreb-
bero, invece, l'uso illimitato. Se-
condopuntodolente è l'aumen-
to degli stipendi. Da tre anni,
l’organizzazione cerca un au-
mento salariale del 15% per ri-
durre il dislivello tra le paghe in
Canada e quelle negli Usa. Per
Actra, difatti, negli Stati Uniti, le
paghe sono più alte del 32%. Al-
lavigiliadello sciopero, iprodut-
tori hanno alzato la loro offerta
del 3%, per tre anni, a condizio-

nediaccettarele lororegolamen-
tazioni nell'uso di internet.
Actra ha rifiutato.
A supportare l’Actra sono scese
in campo anche molte celebrità
canadesi. Le richieste di uso gra-
tuitodi internete l'ultimapropo-
stadi stipendiodeiproduttorial-
largherebbe ancora di più la
spaccatura tra i professionisti ca-
nadesi e statunitensi che lavora-
no insieme sugli stessi set. Tutte
le produzioni incorso, almenoa
Toronto,hannoacconsentitoal-
le richieste dell'Actra e a pagare
un 5% negli stipendi dei perfor-

merseadaumentarealtribenefi-
ci, per un aumento totale del
7%. Trentadue produzioni han-
no firmato questi accordi e sono
esenti dallo sciopero. Nel frat-
tempo,ad altri membri in Onta-
rio, Saskatchewan e Manitoba è
stato detto di non presentarsi al
lavoro, a meno che i produttori
non abbiano accordi con Actra.
KenFerguson,presidentedeiTo-
ronto Film Studios, grande pro-
duzione che ospita con facilità
molte produzioni hollywoodia-
ne,hadichiaratoaCtv.ca, la tele-
visione canadese interattiva che
si occupa di notizie e intratteni-
mento e in un articolo riportato
sul sito web, che i produttori
stanno firmando le lettere per-
chénonhannoscelta.Costereb-
be loro più smontare i set e ri-
montarli in altri posti, che paga-
re i premi chiesti da Actra. Ag-
giunge, però, di non essere sicu-
ro che, se la disputa prosegue, le
nuove produzioni sceglieranno
ancora Toronto.

Q
uando si dice «una Babele». Non
c'è termine migliore per definire
la 64esima edizione dei «Golden
Globes», lunedì seraaBeverlyHil-
ls.Nonsoloperché Babeldelmes-
sicano Alejandro Inarritu, parlato
in inglese, giapponese, arabo e
spagnolo, girato in California,
Messico, Marocco e Giappone,
ha vinto il Golden Globe più im-
portante, quello al miglior film
drammatico, ma perché i premi
assegnatiquest'anno dai giornali-
sti dell’Hollywood Foreign Press
sembrano indicare una nuova
tendenza: per avere successo a
Hollywoodunfilmpuònonesse-
re in inglese. Lo dimostra Letters
from Iwo Jima di Clint Eastwood,
sullabattaglia nell’isola delPacifi-
co raccontata dal lato giappone-
se: ha vinto come miglior film in
lingua straniera, sbaragliando
concorrenticomePedroAlmodo-
var per Volver e Mel Gibson, can-
didato per Apocalypto, girato in
unanticodialettoMaya.«Fareun
filmingiapponese?Facile -hadet-

to Eastwood - ho fatto come ai
tempi di Sergio Leone. Lui sapeva
diresolo"hello", iosolo"arriveder-
ci" ma ce la siamo cavata».
GoldenGlobespoliticamentecor-
rettiancheperchénondevineces-
sariamente essere una star, giova-
nee«caucasica» (cioèbianca),per
vincere. Il premio al miglior atto-
re drammatico ad esempio non è
andatoaLeonardoDiCaprio,can-
didato con The Departed e Blood
Diamond (forse l’ha danneggiato
proprio la doppia candidatura),
maaForestWithakerchehainter-
pretato il dittatore ugandese Idi
Amin in The Last King of Scotland.

Withakernonèl'unicoafroameri-
cano premiato. Il redivivo Eddie
Murphy e la debuttante Jennifer
Hudson hanno ottenuto le sta-
tuette per i migliori attori non

protagonisti. Entrambi recitava-
noinDreamgirls,miglior filmnel-
la categoria commedie e musical
e che ha ricevuto tre premi. An-
che l'età non ha contato: hanno
vinto Meryl Streep e Helen Mir-
ren, due over cinquanta in un
mondo in cui se sei donna a più
diquarant'anniseicondannataal-
la pensione anticipata. La Streep
havintoper la suadispoticadiret-
trice di una rivista di moda in Il
diavolo veste Prada, la Mirren per
aver interpretato due sovrane
d'Inghilterra: Elisabetta I in una
miniserie tv (l'Hollywood Forei-
gn Press premia anche il piccolo

schermo) e Elisabetta II in The
Queen.
GoldenGlobespoliticamentecor-
retti anche quando hanno pre-
miato il protagonista del film più
scorretto: Borat. Alla premiazione
l'attore inglese Sacha Baron
Cohen nel suo perfetto inglese,
lontanoanni lucedall'accentosla-
vo con cui ha fatto conoscere il
suo personaggio, il giornalista ka-
zako Borat in viaggio negli Usa,
ha raccontato la scena del film in
cui lotta nudo contro un collega
obeso. «Ho visto cose belle dell'
America, ma anche il lato oscuro,
quello in cui difficilmente batte il

sole: mi riferisco all'ano e ai testi-
coli del collega Ken Davitian».
«Quellascenaèsolo lapiùmemo-
rabile di un film che con intelli-
genzaesarcasmotocca inervisco-
pertidell'America»,hadettoinsa-
la stampaWarrenBeatty,vincito-
redelGlobealla carriera. Seèvero
che i globi d'oro sono l'anticame-
ra dell'Oscar, questo potrebbe es-
sere l'annodiScorsesechehaotte-
nuto la statuetta per la regia di
The Departed. Delusione italiana:
il compositore Carlo Siliotto, no-
minato per la colonna sonora di
Nomad, è statobattutodaAlexan-
dre Desplat.

LA PRIMA VOLTA di un presidente della Repubblica al Pic-

colo di Milano: ieri Giorgio Napolitano, con la signora Clio, ha

fatto visita al teatro dove attori e lavoratori lo hanno applaudi-

to con calore. Il capo dello Stato ha incontrato Ronconi (con

lui nella foto) e il direttore Escobar e promesso che cercherà

di essersi a maggio per i 60 anni del teatro fondato da Streh-

ler e quel Paolo Grassi che Napolitano conosceva già nel ’43.

VISITE Napolitano al Piccolo

Golden Globes, Scorsese verso l’Oscar

■ di Diego Perugini / Milano

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

■ di Francesca Pannone / Toronto

CINEMA Con il pre-

mio a «Departed»,

Scorsese sembra fi-

nalmente lanciato ver-

so la statuetta. Snob-

bato, invece, il nostro

Siliotto, battuto per

un soffio...

C
on Zucchero, si sa, ci si di-
verte sempre. Sul palco e
nelle interviste.Perchéil ti-

po è sanguigno e focoso, sana-
mente in difetto di diplomazia e
opportunismo. E così anche
un’innocua presentazione del
tour mondiale può trasformarsi
inunpiccolohappeningaruota li-
bera. Soprattutto quando si parla
di Sanremo. Per prima cosa Sugar
smentisce di aver mai pensato di
parteciparvi: «Forse qualcuno l'ha
collegato a mia figlia, ma io non
faccio di questi "pacchetti". Infat-
ti, l'hanno buttata fuori», spiega
conunsorrisoamaro. Il riferimen-

toèa IreneFornaciari, cheperdue
voltehabussatoalleportedel festi-
val, senza che mai nessuno si de-
gnasse di aprirle: «Lei andrà avan-
ti per la sua strada: è una persona
meravigliosa, è brava e ha più ta-
lento di quanto ne avevo io alla
sua età. Ce la farà. E, forse, me la
porterò in tour. Comunque sia,
devono smetterla di comunicare
chi hanno scelto proprio alla vigi-
lia di Natale, fra il cappone e il co-
techino:èdueannichemirovina-
no la festa!». Zucchero si toglie
qualche altro sassolino dalla scar-
pa:«Vorrei capirecome 'sti tecnici
giudicano il valore di una canzo-
ne.Sonosicurodiunacosa:nessu-
no dei pezzi sanremesi venderà.

Lo dico senza averli nemmeno
sentiti:perchéunacanzonedisuc-
cesso è qualcosa d'impalpabile,
che non puoi prevedere con sicu-
rezza.Comunque inpassatoviho
portato, come autore, un sacco di
hit che ho dato a Stefano Sani,
Giorgia, Bocelli e molti altri. Tutti
piazzati ai primi posti. Il pezzo di
Irene non l'avevo scritto io, ma se
ti propongo qualcuno almeno
dammi un po' di credito, brutta
merda!».
Lo sfogo «zuccherino» continua
spostandosi sullostatodellamusi-
ca di casa nostra: «Il mio Fly è uno
dei pochi dischi d'inediti in circo-
lazione.Unalbumcurato intutti i
particolari, con un senso, un pro-

getto e un artwork degno di que-
sto nome. Ci ho speso tanto,
850miladollari, perché ho scelto i
musicisti migliori, un produttore
speciale, gli studi giusti. Non cre-
doa chi si fa idischi incasa, da so-
loalcomputer:peraverecerti suo-
ni devi avere i musicisti veri e la
batteria la devi suonare, altro che
drum machine. Invece oggi van-
no di moda le antologie e i cofa-
netti, magari con delle confezioni
spartane e brutte foto. Oppure le
cover, altro campo in cui per fare
bene devi essere davvero persona-
le. Come Joe Cocker con With a
Little Help from My Friends». E l'al-
bum di cover della Pausini,
best-sellerdelmomento?«Èfanta-

stico»,commenta.Maocchiesor-
riso sembrano dire il contrario.
Comunque sia Fly, a oggi circa un
milione di copie vendute nel
mondo,Zuccheroce losuonerà li-
ve fra qualche mese: dal 7al 9 giu-
gno all'Arena Civica di Milano,
dal 12 al 14 luglio alla Valle dei
Templi di Agrigento e, a settem-
bre, all'Arena di Verona (date da
stabilire). I biglietti saranno in
vendita da venerdì, con prezzi
contenuti (sui 25 euro). «Sarà un
concerto essenziale e senza effetti
speciali.PiùSpringsteencheGeor-
ge Michael. Se hai una grande
band, delle belle luci, un buon re-
pertorioeuncantantechese laca-
va, non hai bisogno d'altro».

CANTANTI «Smentisco che volevo andare al festival. Ma, vedrete, nessuno dei brani del Festival venderà dischi»

Zucchero: «Sanremo ha scartato mia figlia perché ha talento»

■ Un’indaginesenzapreceden-
ti per misurare il pluralismo dei
media, le concentrazioni, l'uso
delle nuove tecnologie, la pub-
blicità.Ossia: il gradodi libertàe
democrazia di ogni Paese del-
l’Unioneeuropea:avvial’inchie-
sta la Commissione europea
che, in un documento, sottoli-
nea l'importanza di «trasparen-
za, libertà e diversità». Nel rap-
porto si legge che un maggior
numero di editori o di canali tv
non garantiscono paradossal-
mente il pluralismo. L'iniziati-

va, scaturita dalle «persistenti
preoccupazioni formulate dal
Parlamento europeo e dalle ong
sulla concentrazione nel settore
dei media e i suoi potenziali ef-
fetti sul pluralismo e la libertà
d'espressione», prevede un rap-
porto sui 27 stati membri entro
il 2007 e una comunicazione
dellaCommissionesugli indica-
tori di pluralismo nei vari paesi
prevista per il 2008. Per laprima
volta saranno utilizzati «indica-
tori concreti per la misurazione
del pluralismo dei media».

COMUNISTI ITALIANI
Un forum con attori e politici

«Prodi, rispetta
gli impegni
sullo spettacolo»

IN SCENA

Sono in 13mila
gli artisti
e i cantanti
che vogliono
tutelare
i propri diritti

Il regista di «Babel» Alejandro Gonzalez
Inarritu fra due attrici del film: Rinko
Kikuchi, a destra, e Adriana Barraz

Premiato Borat:
«Ho visto il lato
oscuro degli
Usa, e parlo dei
testicoli del
mio collega»

TV, GIORNALI E INTERNET

Pluralismo nei media
L’Ue apre un’inchiesta

P
ubblicoprimaditutto. Ilpri-
matodellepolitichepubbli-
che a sostegno della cultu-

ra. È questa, in sintesi, l’urgenza
emersa dal «Forum sullo spettaco-
lo»organizzato ieri aRomadaiCo-
munisti italiani (Pdci) di fronte ad
unanumerosaplateadiattori, regi-
stieaddettiai lavoridecisiachiede-
re al governo il rispetto del pro-
gramma dell’Unione, ma soprat-
tutto una «piattaforma di discus-
sione» per arrivare al più presto al-
le necessarie leggi di riforma per il
cinema e lo spettacolo dal vivo. A
cominciare, comesottolineaPaola
Pellegrini, responsabile cultura del
Pdci, «da una nuova ripartizione
del Fus che tenga presente nuovi
criteri,poichéoggiquasi il50%del
Fondo unico dello spettacolo va
nelle Fondazioni lirico sinfoni-
che». Questo nel dettaglio, ma più
in generale, il tema è: dare priorità
alla cultura, come del resto recita il
programma elettorale dell’Unio-
ne,anchesenegliultimitempil’ar-
gomentosembrapassatounpo’ in
cavalleria. Lo denunciano dal pal-
co i molti attori, soprattutto di tea-
tro, che partecipano al forum.
«Questoèungovernochehovota-
to con coscienza sapendo che non
potevo aspettarmi in tempi brevi
dei risultati», dice Massimo Ghini,
«però abbiamo deciso e votato un
programma e quindi come tale
vorrei che fosse rispettato». Sulla
cultura e lo spettacolo «non mi
sembracheinquestiprimimesiab-
biano fatto qualcosa», affonda Be-
bo Storti, «come non hanno fatto
niente per il conflitto di interessi.
Non è confortante». Chi sottoli-
nealosfascioculturaledelmomen-
toèMoniOvadia:«governareque-
stopaeseèdiunadifficoltàspaven-
tosa. Anche perché il paese è stato
ridotto dal precedente governo,
dalla cultura berlusconiana, a uno
straccio svergognato». Benedetta
Buccellato chiede «democrazia,
senza la quale non può esserci cul-
tura». Quindi attacca le lobbies, i
nepotismi. Giuseppe Piccioni ri-
prendequellasua«letteraapertaal-
l’Unione» - pubblicata in queste
pagine - in cui rievoca l’urgenza di
una «questione morale», affinché
non si ricada nelle solite logiche
delle «famiglie» e dei «salotti».
Quindi, «al governo di centro sini-
stra chiediamo di impegnarsi in
due fondamentali missioni», con-
cludeOliviero Diliberto, «quella di
una grande campagna contro la
povertà e simmetricamente con-
tro iprivilegi, anchequellidi chi fa
politica; e una grande lotta per la
cultura, la conoscenza e l'istruzio-
ne». Ad accogliere le richieste è il
ministro dei beni culturali Rutelli
cheribadisce:«per lacultura servo-
no innanzitutto più soldi. Non si
puòtolleraredidestinareallacultu-
ra meno dello 0,3 % del Pil. Abbia-
mopreso l'impegnoe lomanterre-
mo, così come quello di fare le ri-
forme per il cinema e lo spettacolo
dal vivo». La platea si scalda. E c’è
pure chi minaccia, in assenza di
un rapido riscontro, uno sciopero
dello spettacolo che blocchi la sta-
gione estiva, così come fecero in
Francia arrivando anche a sospen-
dere il festival di Avignone.

LA LOTTA Protesta contro i produttori che vogliono usare gratis su internet il lavoro degli artisti

Canada, attori sul piede di guerra
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